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VII LEGISLATURA - RESOCONTI STENOGRAFICI - SEDUTA N. 406 DEL 04/11/2003    

(Omissis)

*****

11099 - 13021
Testo unificato disegno di legge n. 306, proposte di leggi n. 250, n. 308, n. 65 "Politiche regionali integrate in materia di sicurezza" e proposta di legge n. 326 "Interventi per contribuire a garantire il diritto alla sicurezza dei cittadini" (Ordine del giorno di non passaggio ai voti ex art. 79 Regolamento)
PRESIDENTE

Dichiaro chiuso l'argomento, ora passiamo, come stabilito nella Conferenza dei Capigruppo, all'incardinamento del provvedimento di cui al punto 5) all'o.d.g.: Testo unificato disegno di legge n. 306, proposte di leggi n. 250, n. 308, n. 65 “Politiche regionali integrate in materia di sicurezza” e proposta di legge n. 326 “Interventi per contribuire a garantire il diritto alla sicurezza dei cittadini” (Ordine del giorno di non passaggio ai voti ex art. 79 Regolamento)

Quindi darei la parola ai due relatori che sono i Consiglieri Botta e Toselli e successivamente darei la parola anche al Presidente Ghigo. 

La parola al Consigliere Botta Marco, relatore del disegno di legge.

BOTTA Marco, relatore

La relazione è relativa al disegno di legge regionale n. 306 e alle proposte di legge nn. 65, 250 e 308 in materia di “Politiche regionali integrate in materia di sicurezza”.

Il processo di riforma e decentramento amministrativo, in atto in Italia da ormai un decennio, ha ridisegnato, in molti settori, il quadro istituzionale e la ripartizione delle competenze tra Stato ed Enti locali.

La redistribuzione di compiti e funzioni dal centro verso la periferia, imperniata su principi cardine quali la sussidiarietà, l'efficienza e l'economicità, la differenziazione, l'adeguatezza, la cooperazione tra Stato, Regioni ed Enti locali, ha portato con sé un aumento delle aspettative che il cittadino nutre nei confronti dell'azione degli Enti a lui più vicini e della loro capacità di intervento e di risoluzione dei problemi.

Agli Enti locali, infatti, anche in virtù dei nuovi sistemi di elezione diretta e del più forte rapporto che, conseguentemente, si instaura tra il corpo elettorale ed i vertici istituzionali che vengono scelti a rappresentarlo, la collettività guarda con sempre maggiore attenzione per la soddisfazione dei propri bisogni e delle proprie esigenze.

In tal senso, uno dei temi più rilevanti e diffusamente sentiti dai cittadini è certamente quello della sicurezza che costituisce uno degli obiettivi che la Regione Piemonte intende perseguire tramite interventi mirati, al fine di garantire a tutti gli individui presenti sul proprio territorio una civile ed ordinata convivenza e di porre il rispetto della legalità come base per il conseguimento di ogni traguardo di sviluppo e di miglioramento della qualità della vita quotidiana.

Da questi presupposti nasce il disegno di legge che si sottopone oggi all'esame del Consiglio regionale.

Il Testo Unificato "Politiche regionali integrate in materia di sicurezza" trae origine dalla presentazione di una pluralità di provvedimenti riguardanti il tema in oggetto, ciascuno contraddistinto da proprie specificità, ma tutti volti a conseguire il medesimo obiettivo: contribuire ad incrementare il livello di sicurezza dei cittadini piemontesi ed a salvaguardarne l'incolumità tramite la predisposizione di azioni integrate, dirette ed incisive, in grado di contrastare i fenomeni criminosi purtroppo sempre più dilaganti.

Nell'ordine, sono stati assegnati alla VIII Commissione consiliare, per l'esame in sede referente, la proposta di legge 250 "Azioni e progetti per la sicurezza nel territorio della Regione Piemonte", la proposta di legge 308 "Sicurezza", la proposta di legge 326 "Interventi per contribuire a garantire il diritto alla sicurezza dei cittadini", il d.d.l. 306 "Istituzione dell'Osservatorio regionale sulla sicurezza del cittadino", la proposta di legge 155 "Contributi per l'installazione o l'ammodernamento di impianti di allarme e sicurezza negli edifici di culto a valore storico-artistico-culturale del Piemonte e nei centri ricreativi connessi", la proposta di legge 398 "Contributo regionale per l'installazione o l'ammodernamento di dispositivi di sicurezza in abitazioni private" e la proposta di legge 65 "Contributi per l'installazione o l'ammodernamento di impianti di allarme e sicurezza negli esercizi commerciali".

In merito alla proposta di legge n. 326, occorre sottolineare che il provvedimento è stato soggetto ad un iter procedurale particolare, in quanto proposta di legge di iniziativa di un Ente locale (nello specifico, del Comune di Alessandria). Esso è pertanto rientrato nei casi per i quali non è previsto il passaggio agli articoli, ai sensi dell'articolo 79 del Regolamento interno del Consiglio regionale.

Il comma 5 dell'articolo 8 della legge regionale n. 4/1973, in materia di referendum consultivo ed abrogativo, prevede inoltre che tali proposte siano portate all'esame del Consiglio regionale nel testo redatto dai proponenti.

Alla luce di quanto appena illustrato, nella seduta del 14 luglio 2003 la Commissione VIII ha votato un ordine del giorno di non passaggio agli articoli, fermo restando che parte delle disposizioni di tale provvedimento è stata fatta confluire nella proposta di Testo unificato, che si illustrerà in seguito.

La proposta di legge n. 155 rimane tuttora in giacenza presso la Commissione VIII in quanto i proponenti non si sono riconosciuti nel testo unificato in materia di sicurezza.

La proposta di legge n. 398 è stata ritirata dai proponenti.

Un discorso a parte riguarda i provvedimenti che attengono alla sicurezza della persona che sono attualmente in istruttoria presso la Commissione Sanità ed Assistenza.

Nel settembre del 2001 ha preso avvio il lungo esame istruttorio da parte della Commissione VIII che, ha visto la consultazione di tutti i Comuni piemontesi, delle Province, delle Associazioni di Enti locali e di un'amplissima gamma delle associazioni di categoria e di tutti i soggetti istituzionali e non, coinvolti nella materia per un totale di 1690 invitati.

Nel corso dei lavori della Commissione sono stati presentati numerosi emendamenti, in parte recepiti, che hanno avuto la funzione di coordinare le finalità del testo con le osservazioni pervenute.

La Commissione ha poi ravvisato l'opportunità di far confluire le disposizioni dei provvedimenti più sopra citati, in modo organico ed armonioso, in un unico documento, al fine di ottimizzare e di valorizzare i diversi contributi normativi in un'unica proposta di legge.

A tal fine, nella seduta del 10 giugno 2002, è stato istituito un apposito Gruppo di lavoro, la cui attività ha condotto alla stesura del Testo unificato ora oggetto di esame da parte dell'Aula.

Con tale proposta, la Regione Piemonte intende attuare e promuovere, in armonia con i principi della Carta Costituzionale, politiche locali integrate per la sicurezza, diffondere la cultura della legalità, della prevenzione e del recupero di fenomeni di devianza e favorire, anche attraverso la concessione di contributi, la realizzazione di iniziative e progetti che conducano alla creazione di un sistema integrato di sicurezza urbana e territoriale.

Darei ora la parola al co-relatore, Consigliere Toselli per la lettura della parte conclusiva della relazione.

PRESIDENTE

La parola al Consigliere Toselli.

TOSELLI Francesco, relatore

Entriamo nel merito degli articoli della legge, dopo il lavoro della VIII Commissione e dei suoi componenti.

Il Testo unificato si propone come una legge "di principi", che non prevede interventi specifici, ma delinea un insieme di misure di natura generale e di ampio respiro, creando organismi di studio, meccanismi di coordinamento, forme di sostegno alle vittime della criminalità ed ai progetti in grado di accrescere la sicurezza e la riqualificazione urbana.

Esso consta di 11 articoli.

Dopo l'indicazione delle finalità della legge, contenute nell'articolo 1, l'articolo 2 definisce l'esatto significato dei più importanti concetti contenuti nella proposta. Tale articolo rappresenta una sorta di glossario che conferisce maggiore chiarezza e puntualità al provvedimento, in quanto chiarisce cosa si intende, per "politiche locali per la sicurezza", "politiche integrate per la sicurezza" e "sistema integrato di sicurezza".

L'articolo 3 specifica che, nell'ambito degli interventi in materia di sicurezza, la Regione individua come prioritarie le azioni integrate di natura preventiva, le pratiche di mediazione dei conflitti e di riduzione del danno, azioni volte all'educazione alla convivenza, nel rispetto del principio di legalità.

Con l'articolo 4 si istituisce l'Osservatorio regionale sulla sicurezza dei cittadini, organo di coordinamento con sede presso la Presidenza della Giunta regionale.

L'Osservatorio si avvale del supporto e della consulenza di un Comitato tecnico-scientifico e della Conferenza permanente Regione Autonomie locali ed ha il compito di elaborare dati ed elementi per l'attuazione degli interventi previsti nella proposta in esame e di predisporre, periodicamente, una mappa del territorio regionale per l'individuazione delle zone maggiormente esposte a fenomeni di criminalità e per l'evidenziazione in maniera analitica delle diverse fattispecie criminose.

Esso è altresì chiamato a fornire supporto e consulenza tecnica nei confronti degli Enti locali pubblici, delle associazioni e delle organizzazioni operanti in materia di sicurezza. 
L'articolo 5 prevede l'istituzione del Comitato tecnico-scientifico.

L'organismo è istituito con decreto del Presidente della Giunta regionale ed è composto dal Presidente della Giunta regionale o da un suo delegato, che lo presiede, da sei esperti che svolgono o abbiano svolto funzioni specifiche in materia di assistenza e politiche sociali, di Polizia locale e di sicurezza, di attività investigativa, giudiziaria e di Polizia giudiziaria, scelti dal Presidente della Giunta regionale, secondo i criteri da stabilire con atto deliberativo della Giunta regionale.

Nell'articolo 6 sono disciplinati i rapporti con la Conferenza permanente Regione Autonomie locali. 

Nello specifico si dispone che il Presidente della Giunta regionale convoca, almeno due volte all'anno, la Conferenza permanente Regione Autonomie locali, al fine di individuare le priorità in relazione alle politiche locali per la sicurezza, alle politiche integrate per la sicurezza ed al sistema integrato di sicurezza, nonché di relazionare sulla validità e sull'efficacia degli interventi attuati e sui risultati dell'Osservatorio.
La Regione, sentito il parere della Conferenza permanente Regione Autonomie locali, provvede a promuovere e stipulare intese istituzionali di programma, accordi di programma ed altri accordi di collaborazione per realizzare specifiche iniziative di rilievo regionale nel campo della sicurezza, ed a coordinare gli interventi raccordandoli con quelli degli organi dello Stato, responsabile dell'ordine e della sicurezza, per una efficace ed integrata presenza sul territorio.

L'articolo 7 disciplina i rapporti con il Consiglio regionale. In particolare, esso prevede che la Commissione consiliare competente sia chiamata ad esprimere annualmente parere circa gli indirizzi formulati dalla Giunta regionale relativi agli interventi regionali per lo sviluppo del sistema integrato di sicurezza. Il Presidente della Giunta regionale, inoltre, relaziona una volta all'anno al Consiglio regionale sullo stato della sicurezza nel territorio della Regione, nonché sulla validità e sull'efficacia degli interventi attuati in esecuzione delle disposizioni della proposta sulla quale siamo chiamati a discutere.

L'istituzione del Fondo regionale di solidarietà per le vittime della criminalità è disciplinata dall'articolo 8. Alla formazione del fondo possono concorrere, con la Regione, anche Enti locali ed altri soggetti pubblici e privati. 

Si demanda alla Giunta regionale l'individuazione, con atto deliberativo, dei criteri e delle modalità di assegnazione delle risorse disponibili nel fondo regionale di solidarietà sulla base di programmi d'intervento.

L'articolo 9 disciplina gli incentivi per interventi di carattere urbanistico, prevedendo che la Regione incentiva lo studio e l'attuazione di progetti di riqualificazione urbana finalizzati al recupero funzionale di aree degradate caratterizzate dalla presenza di fenomeni di marginalità sociale. 

I soggetti che possono presentare i progetti per la riqualificazione urbana sono, in via autonoma o congiunta, sia di natura pubblica che privati proprietari di immobili nelle aree interessate da degrado sociale. 

I progetti sono oggetto di prioritario finanziamento in sede di assegnazione di fondi di investimento e delle risorse relative all'edilizia pubblica destinate alla riqualificazione urbana. 

L'approvazione dei progetti che comportano la necessità di apportare varianti agli strumenti urbanistici generali ed esecutivi può avvenire mediante l'impiego degli accordi di programma di cui all'articolo 34 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli Enti locali.

E' inoltre previsto che la Regione favorisce l'utilizzo delle forme di programmazione negoziata di cui all'articolo 2, comma 203, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica). 

L'articolo stabilisce infine che il Presidente della Giunta regionale, per assicurare il coordinamento delle azioni inerenti le politiche locali per la sicurezza, promuove ed approva con decreto gli accordi di programma, secondo le procedure stabilite nel citato articolo 34 del Testo unico degli Enti locali.

L'articolo 10 disciplina i progetti integrati per la sicurezza. 

La Regione, sentito il parere del Comitato tecnico-scientifico, finanzia progetti integrati per la sicurezza elaborati dagli Enti locali, da soggetti privati, dalle associazioni iscritte all'albo regionale che operano sul territorio regionale nel campo sociale e nella valorizzazione del territorio. 

I progetti citati sono presentati dai Comuni singoli o associati, dalle Province, dalle Comunità montane, dalle Circoscrizioni, dalle associazioni legalmente costituite per la valorizzazione dei Comuni e dei quartieri, dalle organizzazioni di categoria, dai consorzi fra imprenditori, da istituzioni scolastiche, dalle organizzazioni operanti nel privato sociale.

I progetti possono prevedere una pluralità di azioni integrate fra di loro e comunque devono contenere almeno due dei seguenti interventi:

investimenti per accrescere la vivibilità di aree degradate, in particolare quelle urbane o dove è più alto il rischio per la sicurezza dei cittadini;

accrescimento della sicurezza nei territori di competenza dei piccoli Comuni di pianura, collina e montagna;

iniziative rivolte alle popolazione anziana, ai bambini e ai giovani;

iniziative a favore di cittadini disabili, per la rimozione delle barriere architettoniche esistenti;

dotazioni di impianti tecnologici per rendere più sicuri luoghi ed esercizi pubblici, commerciali ed artigianali;

iniziative volte al recupero dalla prostituzione o ad attività di supporto dirette alla prevenzione dello spaccio di sostanze stupefacenti e di ogni altra attività illegale;

iniziative rivolte alla diffusione ed alla affermazione della cultura della legalità.

La disciplina dei contributi è normata all'articolo 10, il quale dispone che le domande per l'erogazione dei contributi medesimi devono essere presentate alla Giunta regionale entro il 30 settembre di ogni anno. Alla Giunta regionale è demandato il compito di stabilire con propria deliberazione le risorse disponibili, 


le procedure per la presentazione, i criteri per l'ammissibilità' delle domande, nonché i criteri di priorità per l'erogazione dei contributi, anche sulla base di indicazioni formulate dal Comitato tecnico-scientifico.

Il contributo è determinato nella misura del 50% del costo complessivo del progetto presentato e viene erogato per il 50% a seguito della comunicazione da parte del soggetto proponente dell'avvio del progetto, per un restante 30% a seguito della rendicontazione finale delle spese sostenute regolarmente documentate e per l'ultimo 20% a seguito di accertato raggiungimento delle finalità perseguite dall'intervento realizzato.

L'articolo stabilisce, infine, che nella fase di prima applicazione, le domande di contributo devono essere presentate alla Regione entro trenta giorni dall'approvazione della deliberazione sopra citata. 

Il provvedimento si conclude con la disposizione finanziaria che prevede lo stanziamento di un milione di euro per l'anno finanziario 2004. 

PRESIDENTE 

Come da accordo, abbiamo solo incardinato il provvedimento.

(Omissis)
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